
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

1 ottobre 2025 
 
 
 
 

Lunga vita ai libri! 
Un nuovo ciclo di incontri condotto da Anna Ruchat per 
riscoprire cinque libri e i loro autori. 
 
 
Se in libreria, oggi, i libri hanno vita sempre più breve, diventa tanto più necessario il 
ruolo delle biblioteche nel garantire loro un prolungamento di esistenza. Ed è con 
questo intento che nasce il ciclo di cinque incontri della domenica mattina che 
prenderà avvio il prossimo 5 ottobre. 
 
A condurlo sarà la scrittrice, traduttrice e poeta Anna Ruchat che, di volta in volta, 
presenterà un libro che ha segnato una svolta e una crescita nel suo lavoro e quindi 
anche nella sua vita. 
 
Ecco dunque il programma. 
 
5 ottobre – 10:00-12:00 
Thomas Bernhard: Antichi maestri, Adelphi 1992 
Questo romanzo è uno degli ultimi dello scrittore austriaco. Si tratta innanzitutto di 
una splendida apologia del frammento, una profanazione dell’arte, della filosofia della 
cultura – anche dell’uomo – intesi come perfezione, e quindi come qualcosa di sacro, 
fermo e incontestabile. Ma in questo romanzo come in nessun’altra sua opera, 
Bernhard – che ha appena perso il suo Lebensmensch, la «persona della sua vita» – 
parla di un rapporto d’amore tra due esseri umani, della sua tragica e comica 
contraddittorietà, della sua intensità superiore a quella di ogni altra esperienza o 
conoscenza umana, della sua fatale e intollerabile finitezza.  

 
12 ottobre – 10:00-12:00 
Paul Celan-Nelly Sachs, Corrispondenza, Melangolo 1993, Giuntina 2018   
 
Il carteggio tra Paul Celan (1920-1970) e Nelly Sachs (1891-1970), due tra i più grandi 
poeti e cantori della Shoah del Novecento, è stato uno dei primi epistolari di Celan 
pubblicati in Germania, nel 1992. Le lettere, scritte nell’arco di sedici anni (1954-1969) 
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sono il diario poetico tra due «fratelli nello spirito» che tentano ostinatamente di 
raggiungersi nella parola, ma che più il tempo passa e meno riescono a uscire da sé 
stessi. Il fallimento del dialogo, nel carteggio, è però del tutto secondario rispetto al 
desiderio, alla volontà, alla fatica di interloquire. 
 
26 ottobre - 10:00-12:00 
Victor Klemperer: Testimoniare fino all’ultimo, Mondadori 2000  
 
I diari di Victor Klemperer del1933-1945 sono la prima grande testimonianza della 
tragedia tedesca raccontata dall’interno da un ebreo privilegiato, ma costantemente 
minacciato, che scruta il presente con occhio vigile, impietoso verso sé stesso prima 
ancora che verso gli altri, sempre animato dalla ferma volontà di capire e di lasciare ai 
posteri un documento capace di colmare, nel dettaglio, le inevitabili lacune delle 
sintesi storiche. 
 
16 novembre – 10:00-12:00 
Peter Bichsel: Quando sapevamo aspettare, (mentorato con Anna Allenbach) 
Comma22 2007  
Questo libro è il frutto di un lavoro di mentorato con la traduttrice Anna Allenbach, 
allora alla sua prima traduzione letteraria, che sarà pure presente all’incontro. Nella 
brevità, nell’uso parco degli aggettivi, nell’essenzialità delle frasi, nell’evanescenza 
delle storie che racconta, dove le persone affiorano appena per poi scomparire, dove 
i contenuti rimangono del tutto in secondo piano rispetto al narrare stesso, emerge 
una cifra inconfondibile che costringe il traduttore a un grande rigore pur senza 
metterlo di fronte a particolari sfide sintattiche o lessicali. Apparentemente «facili», i 
racconti di Bichsel sono per il giovane traduttore, una vera e propria scuola dello 
sguardo. 
 
23 novembre  – 10:00-12:00 
Mariella Mehr, Ognuno incatenato alla sua ora, Einaudi 2015 – 2025 
 
È un’antologia poetica dell’autrice svizzera e jenisch, da anni introvabile e ora 
riproposta da Einaudi. La poesia, in Mehr, dà voce a un soggetto certo ferito, a volte 
straziato, ma indiviso che cerca la propria integrità in un io risoluto. «Appoggiata alla 
schiena della notte | stanca | con la rabbia in pugno», l’autrice procede un verso dopo 
l’altro a costruire barricate, a ribadire la sua rabbia ma anche la sua resistenza agli 
attacchi interni della follia. Se il romanzo «è fatica», diceva Mariella Mehr in 
un’intervista a Paolo Di Stefano del 2006, «la poesia invece è una cosa che rende felici. 
La scrivi, l’aggiusti, e poi dici, ecco, questo è il meglio che posso dare di me ora, e 
questa è la felicità». 
 
 


